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Nel suo ultimo libro intitolato The Petroleum Sector and the Transition to Democracy in

Venezuela, l'ex procuratore del fittizio governo ad interim José Ignacio Hernández tenta di

gettare le basi giuridiche per quello che non è altro che lo smantellamento finale della

sovranità energetica del paese. Hernández non parla da una posizione accademica

neutrale, ma dal conflitto di interessi di chi ha lavorato per multinazionali come Crystallex

prima di facilitare, da una carica inesistente, l'iter legale per la svendita di Citgo.

La sua tesi centrale sostiene che l'attuale Legge Antiblocco e le riforme proposte dal

governo bolivariano siano una sorta di privatizzazione di fatto o opaca, volta a eludere i

controlli democratici. Tuttavia, ciò che questo operatore di Washington occulta è che il

suo vero obiettivo è eliminare il controllo statale sulle risorse, affinché le grandi

corporazioni tornino a gestire la cassa continua del paese come ai tempi della “apertura

petrolifera” degli anni Novanta.

Di fronte alla tesi di Hernández, secondo cui lo Stato starebbe svendendo i propri attivi, i

dati dell'Osservatorio Venezuelano Antiblocco offrono una lettura opposta, dove appare

chiaro che non si tratta di privatizzazione ma di protezione sovrana. La Legge Antiblocco,
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nel suo primo articolo, definisce il suo obiettivo fondamentale come la mitigazione degli

effetti nocivi delle misure coercitive unilaterali che hanno causato il saccheggio di oltre

quaranta miliardi di dollari in attivi stranieri appartenenti al popolo venezuelano.

Per comprendere il pericolo reale di queste tesi, bisogna guardare al saccheggio

criminale di Citgo, un'impresa strategica con tre raffinerie negli Stati Uniti e più di

quattromila stazioni di servizio che rappresentano attivi per oltre tredici miliardi di dollari.

Sotto la presunta gestione del “governo a interim” di Guaidó e la consulenza diretta di

personaggi come Hernández, Citgo è stata scollegata dalla sua casa madre Pdvsa per

essere consegnata a una vera e propria razzia giudiziaria nei tribunali del Delaware.

Le è stato impedito in modo criminale di rimpatriare i dividendi che erano destinati alla

salute e all'alimentazione dei bambini e delle donne del Venezuela, consegnando il

gioiello della corona a una liquidazione forzata per pagare debiti gonfiati in un atto di

pirateria moderna. Questo è lo schema che la destra pretende di ripetere ora sul territorio

nazionale attraverso una deregolamentazione totale che consegni i pozzi e le raffinerie al

capitale transnazionale senza alcun tipo di controllo sociale.

Di fronte a questa narrativa del saccheggio, la Presidente incaricata Delcy Rodríguez ha

eretto un muro di contenimento basato sull'economia di resistenza e sulla dignità

nazionale. Nella congiuntura attuale, la battaglia per il Venezuela si gioca su due fronti

che sono in realtà un'unica lotta per l'esistenza: la libertà degli ostaggi dell'impero, il

Presidente Nicolás Maduro e la “prima combattente” Cilia Flores, e la difesa tecnica e

politica della Cintura Petrolifera dell'Orinoco.

Mentre Donald Trump si comporta come un corsaro del ventunesimo secolo dichiarando

che il greggio venezuelano gli appartiene per diritto di preda, la gestione amministrativa di

Delcy Rodríguez, in continuità con quella di Maduro, dimostra che la sovranità non si

negozia, né di fronte al ricatto né di fronte al sequestro dei leader fondamentali della

rivoluzione. La proposta di riforma della Legge Organica sugli Idrocarburi presentata

all'Assemblea Nazionale in questo gennaio del duemilaventisei mira a blindare la

sovranità mentre si recupera la produzione nazionale. La riforma cerca di includere figure

come i Contratti di Produzione Condivisa per attrarre investimenti in giacimenti che non

sono mai stati sfruttati o che mancano di infrastrutture a causa del blocco tecnologico.

Delcy Rodríguez è stata categorica nel sottolineare che questa apertura non implica la

cessione della proprietà della risorsa. L'obiettivo centrale è incorporare flussi di

investimento per neutralizzare l'inasprimento del blocco petrolifero imposto da

Washington e avanzare verso un modello economico non dipendente e diversificato,

basato sull'autosufficienza.

È uno strumento di dignità nazionale che viene presentato a testa alta, seguendo la

premessa della Presidente incaricata quando afferma che, se un giorno dovesse andare

a Washington, lo farà restando dritta, in piedi e non inginocchio (in contrasto con Maria

Corina Machado, corsa a regalare il suo Nobel per la pace a Donald Trump).
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A differenza di una privatizzazione neoliberista, dove l'eccedenza fugge verso il capitale

transnazionale, la Legge Antiblocco obbliga per mandato costituzionale a destinare le

risorse ottenute alla finalità sociale delle entrate. Ciò significa finanziare sistemi

compensativi del salario e prestazioni sociali per la classe lavoratrice, così come il

recupero di servizi pubblici essenziali come l'elettricità e l'acqua, gravemente colpiti dalla

mancanza di pezzi di ricambio che gli Stati Uniti proibiscono di acquistare.

È fondamentale comprendere che la visione bolivariana del petrolio non è quella

dell'estrattivismo cieco che distrugge il pianeta per alimentare il consumo del nord del

mondo. Il quinto obiettivo storico del Piano della Patria, lasciato in eredità dal

comandante Chávez e approfondito dal presidente Maduro, stabilisce l'impegno

irrinunciabile per la preservazione della vita e la salvezza della specie umana.

Il Venezuela promuove un modello ecosocialista che utilizza la rendita petrolifera per

finanziare la transizione verso una relazione armoniosa con la Madre Terra, intendendo

che la difesa delle risorse è legata al diritto dei popoli di gestire i propri beni naturali

senza la logica della crescita infinita del capitalismo globale. Mentre Hernández parla di

opacità, il governo bolivariano risponde con l'eccezionalità strategica per sopravvivere

all'assedio. Non si cambia la proprietà, che resta del popolo, si cambia l'operatività

affinché il petrolio continui a finanziare la vita.

I risultati di questa strategia sono tangibili nonostante le ostilità, poiché, con il governo

Maduro, il Venezuela ha ottenuto venti trimestri di ripresa economica sostenuta dal

duemilaventuno. Le entrate petrolifere derivanti da questo schema stanno finanziando

direttamente il Potere popolare attraverso la “Sfida Ammirevole duemilaventisei”, con

circa duecentottanta milioni di dollari destinati a trentacinquemila progetti eseguiti

direttamente dai consigli comunali nei loro territori.

A questo attacco dei tecnocrati dell'ultradestra, si aggiunge il coro di un certo ultra-

sinistrismo europeo che dall'Italia e da altri paesi pretende di dare lezioni di chavismo

dalla comodità della distanza. Criticare la Legge Antiblocco ignorando che il paese

affronta un assedio che ha ridotto le entrate in modo drastico è un esercizio di cinismo

intellettuale. Il chavismo è prassi rivoluzionaria e il legato di Chávez si difende garantendo

la vita dei settori popolari.

Donald Trump crede che, tenendo sequestrati Nicolás e Cilia, potrà forzare una

capitolazione, ma si sbaglia sottovalutando la fermezza bolivariana. Il petrolio

venezuelano è il sostentamento di un paese che ha deciso di essere libero e che non si

arrende ai pirati né rinuncia al suo impegno ideale e costituzionale verso la Madre Terra.
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Giornalista e scrittrice, cura la versione italiana del mensile di politica internazionale Le

Monde diplomatique. Esperta di America Latina, scrive per diversi quotidiani e riviste

internazionali. È corrispondente per l’Europa di Resumen Latinoamericano e del Cuatro F,

la rivista del Partito Socialista Unito del Venezuela (PSUV). Fa parte della segreteria

internazionale del Consejo Nacional y Internacional de la comunicación Popular

(CONAICOP), delle Brigate Internazionali della Comunicazione Solidale (BRICS-PSUV),

della Rete Europea di Solidarietà con la Rivoluzione Bolivariana e della Rete degli

Intellettuali in difesa dell’Umanità.
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